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In questi anni recenti di
sbandamento liturgico, si è sentito a volte parlare di un tema
interessante, quello della comunione spirituale.  Questo è un modo
interiore di avvicinarsi all’unione con Gesù e non sostituisce di
certo la comunione sacramentale. Ma a volte si rende necessario
quando impossibilitati a ricevere la comunione sacramentale.
Certamente è anche possibile unire le due cose, anzi l’una è la
premessa per l’altra.
  
Questo è un modo per unirsi a quanto accade nella Messa e forse
se ne dovrebbe parlare di più, cosa che si intende fare con questo
testo che raccoglie vari testi di vari importanti autori. Si
troveranno qui trattazioni che provengono da autori di diverse
sensibilità, quindi a volte alcune sfumature potranno differire ma
tutti ci si trova d’accordo sul tema di fondo, cioè l’importanza di
riscoprire la comunione spirituale.
  
Alcuni si domandano, nella situazione di grave confusione in cui
ci troviamo, se sia cosa buona partecipare a Messe che sono
celebrate così sciattamente e a volte senza rispetto per la maestà
di Dio. Per molti questo è un problema di coscienza grave, in
quanto da una parte la Chiesa chiede di osservare il precetto
domenicale, ma dall’altra si sente che la propria fede non è
rafforzata da questa partecipazione, ma anzi viene messa a dura
prova perché ci si trova in presenza di un culto celebrato senza
rispetto per Dio, Signore e Creatore. Cosa fare? Certo non è
semplice rispondere a questa domanda, in quanto si scontrano
esigenze ugualmente importanti. Viene in mente la riflessione di
uno scrittore come Ernst Jünger (1885-1998), che suggeriva che in
condizioni in cui un certo sistema si rilevava opprimente per le
aspirazioni sacrosante delle persone, si doveva scegliere di
“passare al bosco”, cioè di condurre la propria battaglia da una
posizione altra rispetto a quella in cui ci si dovrebbe (e
vorrebbe) trovare. Ci si chiede se per molti di coloro che oggi si
trovano a dover fare conto con molte delle liturgie nelle nostre
chiese, non sia questa veramente la situazione.
  
Ovviamente l’opzione della comunione spirituale rimane
importante anche per coloro che non possono partecipare alla
comunione eucaristica per via di altro impedimento, come la
malattia. Ma a me sembra importante riflettere invece su coloro che
in coscienza si sentono quasi spinti a cercare un modo per poter
conservare la propria fede senza venir meno a quanto la Chiesa
domanda. Il carmelitano scalzo Giorgio Maria Faré, in un testo
riportato su 
La Nuova Bussola Quotidiana, osservava tra l’altro quanto
segue: 
  
“

  
    I santi ci insegnano
  

 che la Comunione spirituale produce gli stessi effetti della
Comunione sacramentale a seconda delle disposizioni con cui si fa,
della maggiore o minore carica di affetto con cui si desidera Gesù,
dell’amore più o meno intenso con cui si riceve Gesù e ci si
intrattiene con Lui”. 
  
Sembra una osservazione importante su cui riflettere. Il padre
Faré nell’articolo citato riprende anche un testo dell’
Imitazione di Cristo. Credo importante riflettere su
questo passaggio del celebre trattato medievale: 
  

“
Se, invece, uno è trattenuto da ragioni valide, ma avrà la
buona volontà e la devota intenzione di comunicarsi, costui non
mancherà dei frutti del Sacramento. Giacché ognuno che abbia
spirito di devozione può, in ogni giorno e in ogni ora, darsi
salutarmente, senza che alcuno glielo impedisca, alla comunione
spirituale con Cristo; pur dovendo, in certi giorni e nel tempo
stabilito, con reverente affetto, prendere sacramentalmente in cibo
il corpo del suo Redentore, mirando più a dare lode e onore a Dio
che ad avere consolazione per sé. Infatti questo invisibile ristoro
dell'anima, che è la comunione spirituale, si ha ogni volta che uno
medita con devozione il mistero dell'incarnazione e della passione
di Cristo, accendendosi di amore per lui. Chi si prepara soltanto
perché è imminente il giorno festivo, o perché la consuetudine lo
sospinge, è per lo più tutt'altro che pronto. Beato colui che si
offre a Dio in sacrificio ogni qualvolta celebra la Messa o si
comunica”. 
  
Qual è la scelta giusta nelle situazioni, oramai sempre più
frequenti, in cui la partecipazione alla Messa ci sembra tutto meno
che un sollievo per lo spirito? Mi piacerebbe dire di avere una
risposta semplice a questa domanda, ma non ce l’ho. Certamente è un
tempo di grande prova per coloro che prendono seriamente la propria
fede, come dovrebbe essere per tutti. Una fede non vissuta come
abitudine stanca o come meramente un precetto da adempiere ma come
qualcosa che dona un orientamento serio e importante alla vita in
tutti i suoi vari aspetti. Ecco perché per costoro la
“profanazione” della liturgia pone dei seri problemi di coscienza.
La situazione è la comunione spirituale?
  
Sappiamo che alcuni trovano rifugio nella Messa anteriore al
Concilio Vaticano II. Ma questa è una soluzione che può riguardare
soltanto un numero limitato di persone e per vari motivi. Essa
viene offerta in un numero molto limitato di chiese e negli anni
recenti l’accesso a questa forma liturgica è stato fortemente
regimentato dalle autorità vaticane. Inoltre, le persone sono state
così diseducate all’apprezzamento della liturgia che non ci si può
aspettare che grandi masse riescano da un giorno all’altro ad
apprezzare questa Messa in cui il senso di adorazione verso Dio è
messo in primo piano, non piuttosto “i bisogni dell’assemblea”.

  
In un passaggio della Mediator Dei del 1947, Pio XII afferma:

  

  
“Voglia, poi, Dio, che tutti, spontaneamente e liberamente,
corrispondano a questi solleciti inviti della Chiesa; voglia Dio
che fedeli, anche ogni giorno se lo possono, partecipino non
soltanto spiritualmente al Sacrificio Divino, ma anche con la
Comunione dell'Augusto Sacramento, ricevendo il Corpo di Gesù
Cristo, offerto per tutti all’Eterno Padre. Stimolate, Venerabili
Fratelli, nelle anime affidate alle vostre cure, l'appassionata e
insaziabile fame di Gesù Cristo; il vostro insegnamento affolli gli
altari di fanciulli e di giovani che offrano al Redentore Divino la
loro innocenza e il loro entusiasmo; vi si accostino spesso i
coniugi perché, nutriti alla sacra mensa e grazie ad essa, possano
educare la prole loro affidata al senso e alla carità di Gesù
Cristo; siano invitati gli operai, perché possano ricevere il cibo
efficace e indefettibile che ristora le loro forze e prepara alle
loro fatiche la mercede eterna nel cielo; radunate, infine, gli
uomini di tutte le classi e «costringete a entrare»; perché questo
è il pane della vita del quale hanno tutti bisogno”. 

  
Quindi il Papa giustamente incoraggia alla partecipazione
sacramentale ma non escludendo di certo quella spirituale. Del
resto egli osserva che per i fedeli la partecipazione frequente è
fortemente incoraggiata ma non vincolante come per i sacerdoti:

 

  
“Si deve, difatti, ancora una volta notare che il Sacrificio
Eucaristico consiste essenzialmente nella immolazione incruenta
della Vittima divina, immolazione che è misticamente manifestata
dalla separazione delle sacre specie e dalla loro oblazione fatta
all'Eterno Padre. La santa Comunione appartiene alla integrità del
sacrificio, e alla partecipazione ad esso per mezzo della comunione
dell'Augusto Sacramento; e mentre è assolutamente necessaria al
ministro sacrificatore, ai fedeli è soltanto da raccomandarsi
vivamente”.

  
Sono parole chiare e credo siano importanti per comprendere
anche in quale modo possiamo comprendere la funzione della
comunione spirituale. Ad alcuni sembrerà strano che ci si debba
interrogare su questo argomento, ma bisogna comprendere la
prospettiva di non pochi fedeli che cercano di navigare le acque
difficili della liturgia attuale. Quando si conserva un minimo di
consapevolezza della decenza liturgica e si assiste al suo
sistematico abuso da parte di troppi sacerdoti che pensano in
questo modo di fare il bene delle anime, è lecito interrogarsi su
quale sia l’atteggiamento più giusto da mantenere. Pensiamo che la
nuova Messa è stata promulgata circa 55 anni fa, quindi significa
che le persone dai 60 anni in giù ricordano solo questo. Per molti
la liturgia purtroppo si riduce a questo riduzionismo liturgico e,
a volte, vero e proprio abuso. Certamente non si può dire che non
ci siano stati o ci siano sacerdoti che celebrino la nuova liturgia
con il necessario rispetto. Io ricordo, ad esempio, il padre Enrico
Zoffoli, passionista, grande teologo, che celebrava con grande
reverenza e compunzione senza avventurarsi nella creatività
selvaggia che a molti sembra quasi una necessità per ravvivare una
liturgia a cui in realtà mostrano di non credere. Questo stato di
cose va avanti da oramai troppo tempo e noi che siamo cresciuti in
tutto questo ne siamo le vittime involontarie. Purtroppo è sempre
più raro osservare sacerdoti che tengano conto della necessaria
reverenza verso l’Eucarestia, trasformando le celebrazioni
liturgiche quasi in show. Non è del tutto campato in aria il
ragionamento di coloro che si interrogano anche sulla liturgia
rinnovata in sé stessa e se il modo in cui essa è stata presentata
quasi non favorisca questo tipo di eccessi.
  
Per coloro che prendono coscienza della gravità della
situazione, quale deve essere l’atteggiamento da tenere? Ecco che
in tutto questo può entrare il discorso della comunione spirituale,
cioè di trovare un modo per partecipare all’Eucarestia che non
esponga alle aberrazioni liturgiche a cui purtroppo ci siamo troppo
abituati. Qui il discorso si fa ovviamente delicato, perché da una
parte impegna il nostro dovere verso il precetto domenicale ma
dall’altra impegna il nostro dovere di coscienza verso Dio e verso
il rispetto che gli dobbiamo. A quanti sarà capitato di trovarsi in
liturgie in cui il protagonismo del sacerdote prendeva il posto
della centralità di Dio? Liturgie in cui la voglia di stupire dava
vita a abusi su abusi? Liturgie in cui la musica starebbe bene in
una gita fra giovani piuttosto che nel tempio di Dio? Ovviamente,
se siamo onesti con noi stessi, sappiamo bene come tutto questo non
è affatto una rara evenienza, ma oggi purtroppo è divenuta quasi la
norma. Già in tempi oramai lontani lo studioso Romano Amerio, nel
suo fondamentale 
Iota Unum, esponeva la gravità della situazione per quello
che riguardava la riforma della liturgia: 
  
“
L’incertezza della norma, nascente dalla esitazione
dell’autorità, è lampante nella riforma liturgica promossa
tumultuariamente con ritrattazione di divieti, con allargamenti
successivi di facoltà e con maniere di procedere ad experimentum.
Ne è venuta, oltre che per l’introduzione del principio di
creatività del celebrante, la più variegata pluralità di
celebrazioni: mentre il rito ufficiale non ammetteva che quattro
canoni, si vide invece il canone immillarsi e uscire libri su libri
che propongono nuovi canoni, elaborati da commissioni liturgiche
diocesane, e anche da privati, talora con approvazione della Santa
Sede. Questa moltitudine di forme rituali è lamentata dagli
approvatori della riforma e accusata dai riprovatori
suoi”.
  
Inutile a dirsi che dai tempi di Amerio la situazione non è
andata migliorando, ma anzi si è radicata nella sua gravità, tanto
da essere oggi quasi del tutto irrecuperabile, almeno a viste
umane. Ecco che in tutto questo ambito e contesto la risorsa della
comunione spirituale può divenire molto utile. Essa rappresenta un
modo di reagire che denota in chi lo compie la volontà di rimanere
legato alla liturgia della Chiesa in qualche modo, pur in tempi
molto complicati. Ricordiamo che l’alternativa è quella di chi
decide di lasciare perdere del tutto, che sceglie il più grande
nemico della fede, l’indifferenza. Perché fra ateismo e
indifferenza in un certo senso, è molto meglio il primo. L’ateo
manifesta un interesse per la religione tanto da prendersi
l’impegno di rifiutarla, con l’ateo è comunque possibile un dialogo
sul fatto religioso perché per esso egli manifesta un certo
interesse. Mentre l’indifferente ha perso anche questo interesse,
il che rappresenta il più grande problema per un ritorno alla
pratica religiosa. 
  
Non dovremmo vedere la comunione spirituale come una soluzione
di compromesso, ma come un modo di porsi davanti alla liturgia che,
come abbiamo visto, ha il suo radicamento in solide basi nella fede
e nella tradizione. Essa è un percorso forse particolare,
specialmente in tempi come quelli recenti dove la comunione
frequente è stata non solo incoraggiata (il che è un bene) ma quasi
forzata (il che non è un bene). Ci si dovrebbe comunicare quando ci
sono le disposizioni adeguate per farlo. Ricordo un sacerdote
carmelitano anni fa, purtroppo figlio di questa Chiesa
postconciliare, a cui manifestavo la mia titubanza a ricevere la
comunione in quanto non mi sentivo in coscienza di doverlo fare.
Lui mi diceva che dovevo, in quanto la comunione è medicina per i
malati. Sembrerebbe una cosa giusta ma questo modo di ragionare
nasconde una grande insidia. In effetti, la disposizione interiore
nel riceverla non è un elemento secondario. Ricordiamo quello che
Gesù ha detto al malato che cercava la guarigione (Gv 5, 1-18):

 

  
“Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.
  
 V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina,
chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, sotto i quali
giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Un
angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava
l'acqua; il primo ad entrarvi dopo l'agitazione dell'acqua guariva
da qualsiasi malattia fosse affetto]. Si trovava là un uomo che da
trentotto anni era malato. Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da
molto tempo stava così, gli disse: "Vuoi guarire?". Gli rispose il
malato: "Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina
quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche
altro scende prima di me". Gesù gli disse: "Alzati, prendi il tuo
lettuccio e cammina". E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il
suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un
sabato. Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: "È sabato e non
ti è lecito prender su il tuo lettuccio". Ma egli rispose loro:
"Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e
cammina". Gli chiesero allora: "Chi è stato a dirti: Prendi il tuo
lettuccio e cammina?". Ma colui che era stato guarito non sapeva
chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel
luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: "Ecco che
sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere
qualcosa di peggio". Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che
era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a
perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato. Ma Gesù
rispose loro: "Il Padre mio opera sempre e anch'io opero". Proprio
per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non
soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi
uguale a Dio”.

  
Onestamente qui quello che fa Gesù sembra incomprensibile.
Chiede ad un uomo che è malato da 38 anni se vuole guarire? Non
sembra lo stia prendendo in giro? In realtà no. La guarigione
prevede anche la volontà del malato. Così è per l’Eucarestia. Vero
è che essa è anche “medicina” per l’anima e per il corpo, ma non
tutti la devono ricevere, ma solo chi è pronto per guarire,
attraverso la confessione o altre azioni spirituali. Ma chi per
qualunque motivo non è ancora pronto ad un percorso di completa
guarigione non deve essere lasciato solo, ed ecco la grande utilità
di pratiche simili alla comunione spirituale, che ci permette, in
un certo senso, di essere in lista per la guarigione. La
psicoterapeuta Hanna Wolff pubblicò anni fa un libro reso in Italia
disponibile dalla editrice Queriniana con il nome di 
Gesù psicoterapeuta, in cui riprendeva proprio il
passaggio citato sopra e lo citava come esempio della pedagogia di
Gesù. Ecco, la comunione spirituale per alcuni è quasi una risposta
a questa domanda di Gesù che ci dice: “vedo che sei caduto e che
fai fatica a rialzarti, puoi fare almeno un gesto per farmi capire
che la tua scelta fondamentale è ancora quella di raggiungermi?”. 
Ora, certamente le disposizioni interiori e lo stato dui grazia
sono importanti anche per la comunione spirituale ma non mi
sentirei di escludere, pur non essendo un teologo, che coloro che
in coscienza capiscono di non potere ricevere la comunione
sacramentale per via di situazioni irregolari spesso dolorose,
dimostrando così un grande rispetto per l’Eucarestia, non sia
escluso di unirsi “in un certo qual modo” a quanto si compie
sull’altare attraverso la comunione spirituale o qualcosa ad essa
assimilabile. Non possiamo certo dimenticare che se è vero che non
dobbiamo mangiare la nostra condanna, è pur vero quanto leggiamo in
Luca (15, 1-10):
  
“Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per
ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: 
  
"
Costui riceve i peccatori e mangia con loro".
 Allora egli disse loro questa parabola: "Chi di voi se ha
cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto
e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala,
se la mette in spalla tutto contento,

 va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi
con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi
dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che
per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. O
quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la
lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la
ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine,
dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che
avevo perduta.  Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio
per un solo peccatore che si converte"”.
  
Gesù non mette l’enfasi sul fatto di aver ritrovato un
peccatore, ma un peccatore in quanto convertito. Ma la conversione,
come sappiamo, è un processo che certamente richiede delle rinunce
(come quella alla comunione sacramentale) ma richiede in qualche
modo di non perdere la vicinanza con  il Sacramento
dell’Eucarestia. A mio avviso, non essendo un teologo come ho
detto, questo può essere un percorso per coloro con situazioni
familiari irregolari a cui sarebbe giustamente preclusa la
partecipazione sacramentale. Bisognerebbe aiutare queste persone,
spesso con situazioni di grande sofferenza personale, a rimanere
vicine a Gesù Eucarestia pur nell’impossibilità di riceverlo
sacramentalmente. Qualcosa di simile alla comunione spirituale
potrebbe sostenere il loro spirito?
  
Credo sia importante parlare di tutto questo con un sacerdote,
ancora meglio con il proprio padre spirituale e fargli presente la
propria lotta interiore. Certo dovrebbe essere un sacerdote che
comprende la situazione in cui ci troviamo, è ovvio che se si parla
con un ultra progressista sarà difficile che egli possa comprendere
veramente il grave stato di disagio in cui ci si trova. Credo a
volte bisogna scegliere di essere aperti per quello che riguarda la
propria vita interiore e le proprie difficoltà. Dio non vuole la
morte del peccatore, ma che si converta e viva. Quindi è vero che
la Chiesa, come dice anche papa Francesco, deve incontrare il
credente dove si trova, a volte, anzi molto spesso, esso non è dove
dovrebbe essere. Ma certamente questo incontro non è per
rassicurarlo nel suo peccato, ma per invitarlo ad un cambiamento di
vita che porti ad una vera conversione. A volte questi cambiamenti
di vita sono difficili, complessi, richiedono molto tempo e sforzi
notevolissimi. Ecco che la comunione spirituale è di grande aiuto
per mantenere quel legame che la Chiesa non può e non deve perdere
con i suoi figli. 
  
Questo può accadere, come detto, anche quando il fedele si trovi
in uno stato personale irregolare di fronte agli insegnamenti della
Chiesa, come accade sempre più frequentemente nel campo morale con
situazioni difficili e, a volte, estremamente dolorose. Non si
pensi che tutto questo non possa capitare anche a coloro che si
trovano nel campo della tradizione. Chi frequenta questi ambienti
sa che oramai situazioni difficili si trovano un poco dappertutto.
Amare la tradizione non ci difende dalle difficoltà della vita, ma
ci fa capire quando oltrepassiamo certi limiti e quindi ci rende
ancora più urgente il desiderio di tornare a casa. Come è
importante che si usi la comunione spirituale o qualcosa ad essa
assimilabile come pedagogia per salvare sia il rispetto
dell’Eucarestia che la necessità di mantenere un legame profondo
con questo Sacramento. 
  
Bisognerebbe che questo rispetto fosse di nuovo insegnato nei
Seminari, dove sembra che ai futuri sacerdoti questo necessario
amore e rispetto per l’Eucarestia sembra non essere istillato.
Potrei dire una storia personale per far capire la nostra
situazione attuale. Circa 30 anni fa, facevo parte di una
arciconfraternita romana che tra i suoi titoli ha proprio quello
della devozione al santissimo Sacramento. Il primicerio, un
sacerdote romano buono di cuore ma in tutto figlio del
postconcilio, mi faceva suonare l’organo per le liturgie. A quelle
Messe partecipavano molte persone. Un giorno che non suonavo,
ricordo che lui a pochi momenti dalla comunione mi chiese
improvvisamente di distribuire la stessa insieme a lui. Devo dire
che rimasi spiazzato, anche per due motivi: il primo era che in
vita mia non avevo mai toccato l’Ostia santa, proprio per un segno
di rispetto; il secondo era che sapevo di non essere nelle
disposizioni giuste per compiere quell’atto, che comunque non
sarebbe spettato a me compiere. Ero giovane e preso alla sprovvista
distribuii la comunione, ma quella fu la prima e l’ultima volta e
mi sentii profondamente a disagio, soprattutto perché a nessuno
sembrava strano che il sacerdote potesse dire ad un ragazzo
qualunque, quale ero io, di prendere fra le mani l’Ostia
santissima.
  
Ecco, la Chiesa si trova costretta a navigare in tempi difficili
ma non deve rimanere vittima delle storture della contemporaneità.
Dovrebbe essere sempre in grado di indicare il sentiero della
salvezza senza compromessi pur chinandosi, come farebbe Gesù, su
chi soffre e spera.
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La pratica della comunione spirituale è ben conosciuta e diffusa
nella Chiesa cattolica, particolarmente nella Chiesa latina dove
troviamo i suoi fondamenti dottrinali e pratici. Tuttavia, non si
dovrebbe pensare che i Padri della Chiesa non ne parlino nel quadro
della spiritualità orientale. Sant'Atanasio p.e., nel suo 
  

Commento del Salmo 36
  

, sottolinea che in assenza della celebrazione eucaristica durante
il periodo di persecuzione, “
  

il Signore stesso con il suo Spirito nutrirà coloro che credono in
lui
  

”. San Gregorio di Nazianzo scrive:

  

“Se non ti lasceranno andare all’altare, conosco un altro
altare, la cui immagine è ora l’altare visibile... questo altare si
vede con la mente, e a lui si ascende con la contemplazione”

  [1]
. 
  
Si tratta qui dell’idea di un altare interiore, e che lì possono
aver luogo il sacrificio e la santa comunione.
  
Possiamo citare anche san Barsanufio, che fu un monaco recluso
nel monastero di San Seridone presso Gaza, in Palestina e visse tra
il V e VI secolo. Fu tra i consiglieri e i maestri più ascoltati
del suo tempo ed ebbe un grande influsso sul monachesimo orientale.
Ebbe come corrispondente Giovanni detto il Profeta, abate del
monastero di Merosala e maestro del celebre Doroteo di Gaza.
Nell’opera 
Aforismi (Apophthegmata), una raccolta di questioni
precise e brevi risposte, si legge: 
  

“L'unico Dio senza peccato, che salverà coloro che sperano in
Lui e rafforzerà il tuo amore, in modo che tu Lo serva con
riverenza e verità tutti i giorni della tua vita nel tempio
dell'uomo interiore, dove vengono offerti sacrifici spirituali a
Dio. … Là è offerto in sacrificio il vitello ben nutrito, e viene
versato il sangue prezioso dell'Agnello immacolato, là si sentono
le esclamazioni consonanti dei santi angeli” (n. 115). 
  
San Giovanni Climaco (+649) dà alla preghiera una perspettiva
liturgica dell’offerta del sacrificio: 
  

“Una cosa è vegliare frequentemente sul cuore, e un'altra è
vigilare sul cuore per mezzo della mente, dove quel sovrano e
vescovo offre sacrifici spirituali a Cristo. … Infatti, un solo e
medesimo fuoco è chiamato sia fuoco che consuma sia luce che
illumina. Ecco perché alcuni escono dalla preghiera come se
uscissero da una fornace ardente e provano sollievo come da qualche
contaminazione e da tutto ciò che è materiale, mentre altri sono
come illuminati di luce e rivestiti di una veste di gioia e umiltà.
Ma quelli che vengono dalla preghiera senza sperimentare nessuno di
questi due effetti hanno pregato solamente nel corpo (per non dire
alla maniera ebraica), e non spiritualmente”

[2].
  
Anche san Giovanni di Damasco (+ 749) nella sua opera 
Un accurato riassunto della fede ortodossa parla della
possibilità della comunione spirituale, quando parla della
questione della vita del secolo futuro:
  

“Per mezzo della reale comunione abbiamo comunione con Cristo e
partecipiamo alla sua carne e alla sua divinità: sì, abbiamo
comunione e siamo uniti gli uni agli altri per mezzo di essa.
Infatti, poiché partecipiamo di un solo pane, diventiamo tutti un
solo corpo di Cristo e un solo sangue e membra gli uni degli altri,
essendo con Cristo un solo corpo. Pane e vino sono chiamate le
immagini del futuro non nel senso che non sono veramente il corpo e
il sangue di Cristo, ma perché ora partecipiamo alla divinità di
Cristo attraverso di loro, e poi ne parteciperemo spiritualmente,
attraverso la mera contemplazione” (IV, 13).
  
Inoltre, la pratica della comunione spirituale può essere
indicata dalla comunione amministrata per mezzo degli angeli. San
Macario di Alessandria (+ 391) vide che uno degli asceti del santo
monastero, il monaco Marco, riceveva la santa Comunione dalle mani
degli Angeli. La testimonianza più famosa della comunione monastica
dalle mani degli Angeli si trova nel racconto di san Pafnuzio sulla
vita del grande eremita sant’Onofrio il Grande (+ ca. 400): 
  

  
“O mio santo padre, dove prendi parte al Sacramento nel giorno
di sabato e il primo giorno della settimana (la domenica)?'' Ed
egli mi disse: Un angelo viene e mi amministra il sacramento nel
giorno di sabato e nel primo giorno della settimana (la domenica).
E l'angelo viene e amministra il sacramento a chiunque è nel
deserto, e riceviamo una tale consolazione spirituale.” 

  
Lo stesso san Pafnuzio, sulla via del ritorno dopo la sepoltura
di san Onofrio, ricevette anche la santa comunione "angelica" con
altri eremiti. Se sia possibile affermare che tale comunione degli
angeli sia una comunione spirituale è una questione discutibile,
tuttavia, tale comunione si riferisce chiaramente a un mondo
diverso, spirituale, piuttosto che corporeo.
  
Dagli elementi che possono contribuire alla questione della
pratica della comunione spirituale nella Chiesa ortodossa, si
possono distinguere ancora due cose. Una di queste è l'
antidoron (ἀντίδωρον, in luogo dei doni). Si tratta del
pane benedetto durante la 
proscomidia (parte preparatoria della Divina Liturgia in
cui il sacerdote su un altarino laterale prepara i sacri doni, che
diventano il Corpo e Sangue di Cristo). L’
antidoron viene distribuito ai fedeli al termine della
Liturgia. Originariamente era destinato ai fedeli che non potevano
fare la Comunione, ora viene distribuito a tutti. Viene portato a
casa a coloro che non hanno potuto partecipare all'Eucaristia (p.e.
gli ammalati).
  
Il secondo elemento è il “rito della Comunione dell'acqua della
santa Teofania”, che è già fuori dall’uso, sebbene sia contenuto in
antichi libri liturgici della Chiesa ortodossa russa (fino al
XVII). Trattasi di un rito speciale che un fedele compie se egli è
impossibilitato di ricevere sacramentalmente il corpo e il sangue
di Cristo. Questa acqua il fedele la riceveva durante le grandi
feste, in caso di malattia e anche prima della morte. Lo stretto
legame di questo rito con la comunione spirituale è evidenziato dal
fatto che secondo questo rito il fedele doveva recitare le
preghiere, prescritte dalla Chiesa ortodossa prima di ricevere la
santa Comunione. Un tale fedele, si prepara, per così dire, alla
santa Comunione, ma per mancanza di opportunità beve invece l'acqua
della santa Teofania, cioè, l’acqua benedetta nella festa della
santa Teofania o Epifania. 
  
Possiamo inoltre presentare le seguenti testimonianze degli
autori orientali riguardo al tema della Comunione spirituale. San
Massimo il Confessore diceva: 
  

  
“E Dio il Verbo dà la vita divina dando sé stesso in cibo ai
fedeli in un modo solo a Lui conosciuto. Coloro che hanno ricevuto
da Lui una tale sensazione spirituale... possono veramente
conoscere quanto è buono il Signore (Sal 33:9). ... Attraverso la
preghiera, riceveremo il pane quotidiano, vivificante e nutriente
per le nostre anime per preservare la forza delle benedizioni che
ci sono state conferite”

  [3]
.

  
Nell'XI secolo Teofilatto di Bulgaria, metropolita di Ohrid,
menziona anche la comunione spirituale: 
  

  
“Puoi mangiare la Carne e bere il Sangue del Signore non solo
nella Comunione sacramentale, ma anche in un altro modo”

  [4]
.

  
Sulla comunione spirituale Gregorio di Sinai (+ 1346) scriveva:

  

“Prima del godimento delle benedizioni che trascendono
l'intelletto, e come anticipazione di quel godimento, l'attività
spirituale dell'intelletto offre misticamente l'Agnello di Dio
sull'altare dell'anima e ne partecipa in comunione. Mangiare
l'Agnello di Dio sull'altare spirituale dell'anima non è
semplicemente apprenderlo spiritualmente o partecipare a Lui; deve
anche diventare un'immagine dell'Agnello come Egli è nell'età a
venire. Ora sperimentiamo l'espressione manifesta dei sacramenti;
d'ora in poi speriamo di godere della loro stessa sostanza”

[5]. 
  
Un secolo dopo, la sua idea fu sviluppata da Simeone di
Tessalonica (+ 1429): 
  

“C'è la possibilità di una comunione spirituale per le persone
riverenti, o anche per coloro che hanno peccato, ma pentiti,
invisibilmente ricevono con la loro anima la comunione dello
Spirito”

[6].
  
Si sofferma in particolare sul tema della comunione spirituale
Nicola Cabasilas (+ 1398), contemporaneo di Simeone di Tessalonica.
La sua opinione è tanto più preziosa perché è l'autore della più
famosa interpretazione della santa Liturgia bizantina. In
particolare, pensando alla preghiera per i defunti, egli chiede se
loro ricevono la santa Comunione, perché costituiscono anche la
Chiesa. E poi lui stesso risponde che 
“Cristo si dà Sé stesso a loro in modo conosciuto solo a Lui
stesso” (
Commento sulla divina liturgia, 35). Inoltre, Nicola
Cabasilas chiede cosa dire delle persone che, come i defunti, non
possono essere presenti alla Liturgia e ricevere la comunione: 

 

“In questo caso, dirà qualcuno, se qualcuno dei vivi ha quelle
buone qualità nel ricevere i sacramenti, riceverà comunque la
santificazione da loro? Non tutti, ma solo coloro che, come le
anime dei defunti, non possono avvicinarsi ad essi fisicamente,
come coloro che vagavano nei deserti, nelle montagne, nelle tane e
nelle fessure della terra, per i quali era impossibile vedere
l'altare e il prete. Queste persone Cristo stesso, ovviamente, ha
santificato per mezzo di questo sacramento” (ibid.). 
  
Egli poi dà una giustificazione molto importante per la
comunione spirituale sulla base della vita dei santi. Cristo ha
detto chiaramente: 
  

“Se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il
Suo sangue, non avrete la vita in voi” (Gv. 6, 53), ma vediamo che
i santi “avevano la vita in sé stessi”, sebbene non si
comunicassero in modo visibile, il che significa che Dio li
comunicò a Sé in un altro modo, in un modo invisibile”
(ibid.).
  
In epoca post-bizantina, la dottrina della comunione spirituale
fu sviluppata in modo più completo da Nicodemo l'Agiorita o del
Monte Athos (+ 1809). Nella sua principale opera ascetica 
Il combattimento spirituale c'è un intero capitolo, che si
chiama "Sulla comunione spirituale". In essa egli spiega che
  

  
“interiormente, nello spirito, possiamo diventare degni della
comunione con Lui..., cioè, per la sua grazia, possiamo rimanere in
comunione incessante con Lui e, quando a Lui gradito, sentire
questa comunione con i nostri cuori”.

  
 Poi sottolinea che ricorriamo a tale comunione quando non
possiamo essere nella chiesa 
“legati dal corpo e circondati da affari e obblighi
esterni”. Nicodemo l'Agiorita spiega il significato stesso
della comunione spirituale come 
“dono di grazia fatto agli operai sulla via del Signore,
diligenti e spietati con se stessi”. Allo stesso tempo, però,
egli avverte che questa comunione spirituale non può essere messa
sullo stesso piano della partecipazione all'Eucaristia nella Santa
Liturgia

[7]. 
  
È interessante notare che nella Chiesa ortodossa russa esisteva
persino una certa forma liturgica della comunione spirituale. Il
teologo russo Ivan Dmitrievsky (+ 1823) descrive nella sua opera 
Spiegazione storica, dogmatica e sacramentale della
liturgia (Mosca, 1803) il seguente ordine della comunione
spirituale: 
  
“
La comunione spirituale ha grande forza e importanza. Per
richiedere questo dono immortale, è opportuno che tutti, in questo
momento, recitino questi versetti: “Allo stesso modo il cervo anela
alle sorgenti d'acqua, la mia anima anela a te, o Dio! la mia anima
desidera ardentemente il Dio potente e vivente”

  [8]
. E anche il troparion: “Da ai tuoi servi, o Gesù, una
consolazione rapida. Avvicinati a noi, avvicinati, Tu che sei
onnipresente. Come Tu stai sempre con i Tuoi Apostoli, così unisci
con Te coloro che Te anelano, o Misericordioso, perché uniti con
Te, Ti cantiamo e glorifichiamo il tuo Spirito Santissimo"

[9].
  
Dei santi russi, Ignazio Bryancianinov (+ 1861), vescovo del
Caucaso, parla della possibilità di fare la comunione nel cuore
attraverso la celebrazione nel cuore di una certa Liturgia mediante
lo Spirito Santo: 
  
“
Quando la mente e lo spirito saranno guariti, allora si
uniranno al Signore. Si costituisce a suo tempo nel cuore, onde
abita il potere spirituale o lo Spirito, un mirabile, spirituale
tempio di Dio, non fatto da mano d'uomo, il Santo dei Santi: ivi
discende la mente, consacrata dallo Spirito Santo in sacerdote e
vescovo per adorare Dio in Spirito e Verità”

[10]. 
  
Anche il teologo ortodosso il sacerdote Serghey Bulgakov (+
1944) sottolinea la possibilità della comunione spirituale: 
  

“Tuttavia, la nostra liturgia offre ai laici l'opportunità di
partecipare al cibo eucaristico e, oltre alla comunione diretta, in
primo luogo, anche attraverso la comunione spirituale, che si
realizza attraverso un riverente presenza e, in definitiva,
attraverso la partecipazione al sacramento dell'Eucaristia”

[11]. 
  
Va notato che un ostacolo nella pratica moderna della comunione
spirituale nella Chiesa ortodossa russa è che questa pratica è
diventata la pietra angolare di un gruppo dei Vecchi Credenti
chiamati “senza sacerdote” (bezpopovtsy) - un gruppo di persone che
si sono separate dalla Chiesa ortodossa nel XVII secolo, avendola
accusata di eresia. E poiché non ebbero la possibilità
dell’ordinazione dei sacerdoti, annunciarono che il vero sacerdozio
sulla terra era finito, e quindi era possibile solo la comunione
spirituale, che loro praticavano. Pertanto, da allora, nella Chiesa
ortodossa russa, l'atteggiamento nei confronti di questa pratica è
stato molto ambiguo.
  
Tuttavia, in conclusione, si può dire che la pratica della
comunione spirituale non è affatto estranea alla spiritualità
orientale. Come si vede, anche una rassegna superficiale mostra che
molti Padri orientali, vissuti in tempi e luoghi diversi, la
praticavano in una o in un'altra forma. Quindi vale la pena
considerare la possibilità di introdurla di nuovo nella tradizione
della Chiesa ortodossa. Del resto, infatti, esiste per questa
pratica anche una giustificazione dogmatica e morale, e ve n'è
anche un'espressione pratica attraverso alcuni riti esistenti.
 

In particolare, si può sottolineare che questa pratica di
comunione spirituale è radicata nella spiritualità della mistica
orientale cristiana. Basti ricordare gli inni di Simeone il Nuovo
Teologo (+ 1022), in cui egli dice che 
  

“così grande era il mio desiderio e l'aspirazione amorosa per
questo bene (unione con Dio), che quando ci pensavo, dimenticavo
tutto ciò che è terreno e celeste, e non solo questo, ma anche
dimenticavo tutti i cibi e le bevande e tutti i tipi di riposo
corporeo”

  [12]
. 
  
Cioè questa idea della “deificazione” (
teosis), che è caratteristica della mistica orientale, si
sposa bene con l'idea della comunione spirituale.
  
Infatti, ciò che i mistici orientali, e poi altri Padri
spirituali e teologi, hanno detto sull'unione più stretta con
Cristo proprio attraverso la preghiera, una preghiera spesso
incessante e al di fuori dell'Eucaristia, cioè attraverso il culto
spirituale – esprime essenzialmente lo stesso che significa la
comunione spirituale. Dopotutto, la santa Comunione sacramentale
non è fine a sé stessa, ma l'obiettivo della comunione con Dio,
l'unione con Cristo. I Santi Padri d'Oriente hanno parlato su tale
unione non solo attraverso l'Eucaristia visibile, ma anche
attraverso la unione invisibile con Cristo nel sacramento
dell’Eucaristia. Va anche notato che, parlando di comunione
spirituale, i Padri non hanno smesso di parlare dell'importanza
della partecipazione reale alla Liturgia e al santo sacramento
dell’Eucaristia. La comunione spirituale non è un sostituto della
reale e vera Eucaristia, ma solo un'opportunità per unirsi a
Cristo, quando non è possibile partecipare fisicamente alla
celebrazione del sacrificio eucaristico o alla santa Comunione,

  
Concludiamo con le seguenti commoventi parole di Nicodemo
l’Agiorita sulla comunione spirituale:
  

  
“La comunione con il Signore nel sacramento del Suo corpo e del
sangue è possibile solo in determinati orari e non più di una volta
al giorno. Interiormente, nello spirito, possiamo essere degni
della comunione con Lui ogni ora e ogni momento, cioè, per la sua
grazia, possiamo essere in comunione incessante con Lui e, quando a
Lui piace, sentire questa comunione con i nostri cuori. Avendo
preso parte al corpo e al sangue del Signore stesso, secondo la sua
promessa, noi Lo riceviamo, ed Egli dimora in noi con tutte le sue
grazie, donando al cuore preparato di sentirlo. I veri comunicandi
sono dopo la santa Comunione sempre in uno tangibile stato di
grazia. Il cuore, quindi, partecipa spiritualmente al Signore. Ma
siccome siamo costretti dal corpo e circondati da affari e affari
esterni, a cui dobbiamo prendere parte per dovere, quel gusto
spirituale del Signore, a causa della distrazione della nostra
attenzione e dei nostri sentimenti, giorno dopo giorno, è
indebolito, oscurato e nascosto. La sensazione di mangiare il
Signore è nascosta; ma la comunione con il Signore non si
interrompe, a meno che, disgraziatamente, non sopravvenga qualche
peccato che turbi lo stato di grazia. Niente è paragonabile alla
dolcezza di mangiare il Signore. Perciò, le anime zelanti, appena
avvertendo il suo impoverimento, si affrettano a restituire
l’unione con il Signore, e quando lo fanno, sentono che stanno, per
così dire, mangiando di nuovo il Signore. Questa è la comunione
spirituale del Signore.

  

  
Avviene così tra l'una e l'altra comunione sacramentale. Ma può
anche essere ininterrotto: questo si verifica in chi mantiene
sempre il suo cuore puro, ha ininterrottamente la sua attenzione e
il suo sentimento per il Signore. Per tutto questo, comunque, è un
dono di grazia fatto agli operai sulla via del Signore, diligenti e
spietati verso sé stessi. 
  
Ma anche questo, quando si mangia il Signore nello spirito, è
un dono di grazia. Noi abbiamo solo bisogno della sete di questo
dono e della fame e del desiderio con tutto il nostro cuore. Ci
sono però atti che aprono la strada e facilitano la ricezione del
Signore, anche se Egli arriva sempre come per caso. Queste azioni
sono la pura preghiera con un grido filiale dal cuore e atti
speciali di auto-abnegazione tra altre virtù. Quando non c'è
peccato nell'anima, quando non tolleriamo pensieri e sentimenti
peccaminosi, cioè quando l’anima è pura e grida a Dio, cosa può
impedire al Signore presente di permettere all'anima che essa Lo
mangi e di far sentire l’anima questo gusto? Così accade, che per
il bene dell'anima è necessario che il Signore prolunghi nell’anima
alquanto la fame e la sua sete insoddisfatta.

  

Tra gli atti di abnegazione, ciò che è più potente in questo
senso è l'umile obbedienza e il mettersi sotto i piedi di tutti,
privarsi del desiderio di possessi, sopportare con compiacenza le
calunnie, il tutto nello spirito di una completa resa di sé alla
volontà di Dio. Tali azioni assomigliano l’anima al Signore, e il
Signore presente si dà all’anima per essere mangiato. E
l'adempimento diligente e puro di tutti i comandamenti di Dio porta
come frutto che il Signore dimora nel cuore, con il Padre e lo
Spirito Santo (cf. Gv. 14, 23)”

  [13]
.
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